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LETTERA 



Di un Dottore di Teologia ad 
un* Amico di limil 
Profeflione ; 



Ideila quale i* e fifone P ojfatura , e 
r idea di uh* Opera da darfi 
atte Bampet 

Concernente il coftume .moderno 
di converfare f 

Riprovato eoW autorità del vecchio , t 
nuovo Teftamento , e dalle Leggi 
di buona Cavalleria . 



Per riceverne il fuo parere* 

Con una dichiarazione in (accinto di 
cune Propofizioni , efprefle in certo 
Libretro , fopra Io (lelTo argomcn* 
toftampato in Ferrara. 

9nda Edizione riviffa , e corretta 
dall' Autore . 




I 

FIRENZE. 1715.^ 
^^Ter li Guiducci , e Franchi 

Con Lic. de' Superiori , 
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LO ^AMPATOfeE 

/ 

Al Benigno Lettore . 

P Rontantente efcirà alU 
luce per mezzo delle 
mìe Jlampe , tanto la rtfpo- 
Jla della prefente Lettera , 
quanto un più ampio , e di- 
fiinto giudizio intorno alle 
propofizìonì [opra accenna- 
te , per regola dd Confe^o- 
Vi, e confò lazione de' Peni- 
tenti . ìHvi felice , 



A z LET- 
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I)i uh Dottore di Teologia, ad ttO 
, Albico di iìmii ProfeiHòoe# 

larìth' tfpMe 7 ? 4/fPi^Wit > t Vìdtà 4f 
* M t/éOpera én dsffi Mite ftaìnpe 9 « 

i» ■ 

Cohcemente il colhUhe moderno di c’on- 
veifara ^ per riceverne il fuò parére. 



•i 0 §§ 0 >*i 0 §§ 6 ^ 



E è Veìrò quel dét^t 
zy^mkortmi omnia cont^ 
Ili unta 9 ^ fei parti deU 
i" intellectó , che formà 'il 




pììi bell* ePi'ere dell- Uomoi àA* 
th t\ittó 4* Uotoa infunò ì\mn^ 



-do più preziofo, che fi póflev 
dà dall’ Werfei ' troppo 

ÉWilii cà td ' lilte b ùó- 

ftà ' A ffiiéittà , fe io mi fòffi'àr 

Pò'gàtó r àrbhdo nbncomiit 

- A 3 ni- 
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nicarvi il detagUo , e l’idea di 
un Operetta, che penfo di da- 
re alle (lampe, concernente il 
collume moderno di conver- 
fare, per fotroporla^ alla voftra 
céniura, ed al voftro purgacif- 
fimó giudizio . 

Mi ha dato motivo di por la 
pedina in (ìmii materia^ .uno (Ira"- 
no .avvenimento , che mi è ve- 
nuto a notizia giorni fono , còr 
me dopo vi defcriverò, quale 
mi ha cagionata dell* impreffio- 
ne ; oltre 1* avermi più d* uno 
nchieftp a yplen dichiarare eoa 
maggior diflinzione un Umile 
Argomento, mentre ad alcuni 
pare , che certi Libri, che fono 
efcici alla luce, fopra lo.dedb 
(oggetto , b dichino troppo , o 
provino poco . 

; Per, procedere adunque col- 
la maggior verità, e fodezzain 
materia di tanto rilievo , mi fon 
prefiOTo di. ricavare in primo 



lilpgo i più' vìvive validi argò^ 
raentida ciòcche lo Spìrito San- 
to ci «ha iafciaco tiélcritto per 
' nodra indruzipne , tanto nel 
vecchio^ qùantQ (a) nuovo 
Teftameiiro . . . ■ ' « : 

Che però prima. di :ognl~al-' 
irò* come pex una cerca. intro-^ 
duzzione all' Opera, propónga 
r d'empia de! noftci primi Pro-» 
génitori, quali fecondo la ri- 
fleflione di molti Tb) Santi Pa- 
drii, benché arrìccniti di tanta 
grazia, , e di tutti quei 

doni naturali de’.quali può di-^ 
venir capace una Creatura ra- 
gionevole V unp per aderire 
alU fpa Compagna , P altra' per 
ricercare ii^aUtamenìte fin la 
ConvetÉ^ionei di :un . ferpente 
partprirpno a fé mèdefìmi,eal 

A 4 Mon- 











A 



A ,^ \PaaA jRjómk 15- b S. Girci* 
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nislio^ bell fappiaiftò . 

'* e Quindi formo i* ailiuitó , che 
tanto pdr una gtufta ^nà dac4‘ 
da 1 Dio v^abttì^ p^Èff ;twia^ certa 
rea inclinazione ereditata dal- 
V Uomo-; fkcOmé la: natura u- 
saana li è fempre tenuta fu queM 
fto' sdifcapKò di rìc^er • fointnl 
^niìi » e d' iiifeorr^e-nB* tóagi 
glori scGseìfìr pferitconforzìó', ^ 
coh^ìfa^ione-^ ' *di7 pierfone’ : é} 
Condizk) n e i e-> feiJb <Ì(ffètdnt<a ^ 
cos'irla Divii3ei@iti0^lzia (L è 
pte< mancenutó'in qucfto pot-^ 
feflTo di ufare i più gravi , é tre* 
mendi (b) gaftighi .• - <- 

i ^osi Iti' inofhrq a^direv cKe 

per- noa^efferll’^ afténuci i dé'A 
fcendenitirjjfcj^dt Seth di tràtta^ 

i '} , ’.v-,: fq '4 ^ cxe* q 

« 5 - -% 

A rSg. Saé Gir^,^Gèartu/^ Pire^ 

c lù . 

N 
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rè colie figlie > e dìfeendehzà di 
Caino contro' il. divieto; del Si- 
gnore y venne «d aecenderfiper 
H Mondo tutto un sì gran fuo- 
co , che ' vi* fu . bifogno', per e-^ 
ftinguerlo > di a^irc *le caiarat> 
te dk'Cieid , e ^differr aie gli 
òbitli delia iWra oon queiior- 
midabil diluvio di acqtàevnelr 
le quali ^efhuonctedimtt , è fe- 
polci cii%a a )ót)o ìuiltom 

di domini > (eòòndbùil co»apnì> 
tó'più acceniato degll Autoris 
il tutto (a) originato unicamen- 
te da ciò che fi è detto . • 

‘ £ quando dileguatali dalla 

mente degli Uomini a- poco a 
-poco , col dècotfb de’ Secoli , 
una sì fenile tragedia , parve , 
•checominciafiTe a rmafcere,e 
' ■ 'L ' ... ' nei- ' 



ti 4fhr, f 3vc. 6. man . 
• . Th(m. a . 2. q. i $ i . Liran. C 
AhuU in Gen,6n . — 

✓ 
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nelle Città, piu Aprile > e nelle 
Geliti piùprofperofe, unafimu 
corruzione Ai coftuini; Wtiù* 
non tardò punto a porvi i ri- , 
medi più violenti , e del ferro, 
e (a) del fuoco,. mentre gode- 
vano nell’ auge delle loro, for- 
tune , e libertà «bcónverfareil 
più dolce ripofo . 

Maper conferniare la 

mia propofta > dopo, ^.ver i uio- 
ftraco j checquel lungo pellegri- 
naggio dèi Popolo eletto noi 
Deferto ailaTerraprqmeffa (b) 
deve riconofcerfi come una ver 
ra idea, che Iddio ci ha voluta 
additare , tanto intorno gli an- 
damenti della fua Chiefa, 
to circa il regolameiito della 
. uoftra . vita m ortale , 
non tralafciaro quel fatto di Ba- 
laam 









a Gen. i^, ; b ,San GiroLS, Agofi* 
Corn.aLapJ^*^ i .j . ... * 
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laam (a) che cosi bene compro- 
YÀiil mio argomento : allorché 
diede conhgiio.al Tuo Rè«, che 
fe bramava di* fqggectare il Po- 
polo Ebreo , fi aftenefle pure di 
adoperare.armi » ed armaci /ba- 
llando folo? che diflribuicé le 
Figli é de' Madianiti per' Jà via 
li deiTe occafione; e comodoni 
medefimo di; trattare ccon ede > 
come Appunto, f li )èfeg«ito ^;é 
vicevùtoni ;d^ 

Popolo : fuddettó; Ciusto' il pre r 
giudizioyche già fi;a(pettava da 
nna.tale GonveiJfaiiQne, fi vid- 
xiei in un' momento prevarica • 
itófioyolacrarev le * Imperverfare 
contea il fuò Signore, che fi ri- 
conobbe obbligato a lavare una 
sì gran maccbiiajciol (fb).'fan§jUie 
[ c ; ' r j r: .jd A ;.t i -r . . c IcU 

. ■ il. . . - ^ : 



a Num. cap. 24.». 14. c. 25. « i. 
, . <b Num^cap^ %S* ^ 9' ^Agofi^ 
Theod. Nug* Enck* Pmop% ^ 
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il 

di ventiqoattromlla perlbtieV 
che rinvaforo net ^cempoiiteffór 
fiicrifìcace ai ftio foxbre.' Expife 
addurrò varie fenceiize di $oiuÌ: 
ci Padri , che tantb ^elclamaDO 
Al' quefto fàtrd ^ e die taxsco 
Atgeranò ià£»r2à, chefeco^pcdi 
ta tir fòiTo femminile per ièdur4 
ire ogni lioinó colie fue lufinh 
ghe^ Che però la prima rifa* 
luzionev>che prcfc (a) {Neemia 
libi rieotid^rm gtv Ebrei dada 
catd vkà^ 4^'Sa6iioiiW in Qqnl^ 
falenune^ fu di feparargU dai 
confóraio delle Donne (»asiìtti> 
re , oorae aveva loro ìfi^ 
cui caro il Signore per %iette 
foia ragione tante , e tannar voU ' 
^ r^etuta, che farebbero itad 
sceltamente fedotti da etfe u* 
-Deferittò, e ben ponderato 
il fatto fuddetto , tralafciando 
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molti altri Tucccffi, che pur ii 
liarrajio fascio T efto » mi par 
bene di proporre folo quei' tre 
Perfonaggi tàiito rinortiati nel- i 
te^facreCam , che apronanna 
gt!wde £nióìa,'pèr beaiaddoitrt*- 
nam materia:* cioè a 

àii4> Sanfoire , Darkl ^ e fa] Sa* 
lomònci rotti tre, Principi, e | 
Sègnóri di doti sì rare , e di qua- j 
lìtàsì ^lendide^:c mtti.trecra;. 
icorfi ìfo "Sì gravi j eccefli , e in 
tnfortuh) (i))icpsìdolorofi>,per - 
la pbca ca'iitcla ufata in vede- .. 
rev itt*^ trattare , ed (c) in con*^ 
ìrei^e ; dt tmde ne poflb de- ; 
dutire ,• quanto deve temere , e ^ 
ftar guardingo ogni Uomo * i 
tuencre fe un Sanfonc così for- 
ae.,^ fe un David così . fantjo , fc * 




•' , . Mbr . - i t .■ b ' a* 1 1 • 4« 

c w.\/- 6 



14 

u a Salomone così faggio , non 
feppero &c. j . quanto piu &c 
come oflervano tUjtti gl’ilnter^i- 
preti, e (a) Santi Padri . -Dimo^ 
dochè quantunque foflèro idai 
Dio tanca aidati>!e.fsbYXM^itf^ 
poterono eirerefenci daU’^&i 
re fe veramente punì thr; . 
ne col divenire ichiavo de* Tuoi 
Nemici , che dopo : avergli tqlr 
ti gli occhi daU ai ÈonCfÉir noti' 
dubitarono ' di . fconéaniiiàflo jt 
voltare j. coh 'quelle, inani r àv- 
V ezze a trionfare di Eferciti in- 
teri*, una Macina da Mulino^ , 
David col coftcingerlo a.veder£ 
fotto gli occhi eftinti,o ribelr 
li i propt) Figli, fcacciato da 
Gerufalemme^ e dal Regno , e 
ridotto in fomme. ànguftie,,t<i 
pericolo della Vita » Salomone 

con 



a ìfi^dor. Cajet. Arriasmmt, «ferr* 
Bonfr^ S, Gtrol, fi 



»5 

con arrivare fino ad.idolatrare 
nell'età più matura, e cadente, 
ed a meritare , che fi facefle una 
sì efecrabile fciflione di tutto il 
fuo Regno : e dopo 1' 
diftinti tutti tre quefti fucceflì , 
ficepme mi rivolgerò contro il 
feffo feinininile , con far cede- 
re quanto maggiormente deva 
jtemere , per eflere di condizio- 
ne si debile , e fragile, come ap- 
punto ;cpn bella, e gentile eru- 
dizione fi pone a provare un 
certo Librettino ^ùfcito alla lu- 
ce intitolato la Fenwje foìblè,: 
'Cosi nonlafcerp d' inveire con- 
xro deHMJomp , che fi lufing|i 
di fiere, o di fattoi o di ferrò, 
come ci rimprovera S. Giovan- 
ni Crifoftomo: (a) numqàidta- 
fideus es , aut ferreus ì 

Per noi maggior m eRt;e .cqr- 

,, robe-. 
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roborare qtìeftó, ftfeflb , voglia 
inferire più di cento fetìtenzd 
‘prefe (a) daif Écclèf. dall* 
t^.Iefiafte, da t ProVerbj , e da i 
Profeti, {piegano il peli- 
colo , i danftt ; e'd i étfftighi * th^ 
fi poflbtio lnà^re‘nd%fa«4-i 
tè, guard^atéVfedefèi pàrlàfeoi 
c conv^rfiiré èoii P^rforiè ^ 
feflb diverfò ffe^^nfat vodeffè^ 
che 

ISÉviitò d^inftftìk 

iby CoiÙQ , édiavtei'i^^i 
ti guardi da 'cbfe foinigliaftti'* 
^onchixtdeddò in fine , che fé 
AdàmbV benché fi fitrovafle in 
*tm' conforvio totalmente leci^ 
tò , 'anzi neceffario (b ) riceve 
dalla faa Compagna si grave 

_ . t . •. . ' «>«• A _ . L 



a ì^l Manli Loncr^ Belingh.^ P ife* 
Ecclefiafi. c,p. n. 8. t i.ia. Prov. 
ttip: 5. r.p. h Ppr. de AtìtlC. 
Ojfòr^ Vafo^, CQ)^nl^an/l ^ 



y còttie ili fatci 

re j thè volfeflfe , come redargu- 
irne Iddio uaedefimo , per aver- 
lo portò in Itér occafione : [ àr] 
\S^uliet ^uamàeHifH miht ^ qua n - 
tÒ piìl &C. r . 

- Dal vecchio , parto ài nuovo 
Tertamentó, e liccomé quello 
fu figura di quello , còsi mo- 
ftrò , che non diflìmili dpvean 



ertet*e gli andamend dell* Uo- 
mo, nè ^irt^irente il proceder 
di Dio pd ceivofe della fua Di- 
vina ’GiuMzl^V-’ anzi pér elTérè 
iè 'Legge di Grazia , Leggé di 
Amore , e di maggior Perfezio- 
ne, doveva angora il Signore 
a vlPf? 'maggior gelofia della fua 
Spofa. Che però Gesù Crifto 
per tcnoM^Uomo •ai'TJtjfiTÒile 
loi 




a Gen*c* 3« 
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gamìa, o (4) pluralità d^Ue mo» 
gli, tollerata nella Legge feriti 
ta , concedendo per la pura njB*^ 
cellità della própagazipne 
Genere umano , il Matrimpnrp 
con uria, con riporlo per^mag- 
giormente fantificarlo , e cufto- 
pirlo neir ordì ne de’ Sacramen- 
ti :Òrileritre per altra parte an- 
* dò starno commendando (b) la 
Verginità : e per darne in sè 
. medefìmo un’ efempio si raro , 
volle fin derogare alle , Leggi 
della Natura . con- nafeere da 
lina Madre Vergine, fer\[and,q 
fempre nel. decorfo della tua vi- 
ta tanta circofpezione,cheye-f 

dutQ 



a De Pplygam.Theoph. B<£da Anf. 
,:\inc. 19. Matt. AmkrJnlikK- de 
jud. Aug. lib.i . de Nupt. b De 
Repud. Remig. Lir* Aug. l'tb. de 
* bona conjug. Valente 

2.^. .V.'wJ ii 



\ 
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duto una volta daVUtoi Dìfcé- 
poli difcòrrerè colla Sammari- 
tana,fe ne maravigliarono co- 
me di cofa aflfacto infolita : 
mìrabanmr quod eum piuliere lo- 
qusbatur(f) : Anzi anche rifor- 
to, non foio comparve alla Mad- 
dalena in abito i'conofciuto , e 
alla sfuggita ; ma nè pur permi- 
fe , che gli baciafle i Piedi • e 
dopo brevi parole fe le tolfe da- 
gli (b) occhi . Che fe talora eb- 
be a trattare colle Marie , ed al- 
tre Ferfone , ciò non fu , che . 
per titolo di caritè, o per altri 
fini altiihmi , come avvenne 
nelle nozze di Cana , dove yi è 
opinione di più (c) Autori , che 
gli Spofi feryalfero verginità, ed 
uno di quelli fofle S. Giovan- 
ni, che per quella prerogativa 
. . fu . 

' aWAlPMMMM» . 

a. 20, n, 14. b Joann, IO, 

c Mcnocb.ft^^o, 
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fu poi à Lui il pifeepoto Cttiì 
diletto, olcreacheqjiii voltai 
fi tengono GonverfaaionL , b fi 
imbandifcono Conviti-, ove à 
capo di tavola , poflano aflìftè-i- 
T& il Divin Redentore , e Maria 
V ergine > volentieri potrò Gon-^ 
cedere, -che fi facciano anche 
per, turco il c or fo dell’ Anno, 
ter farne pòi più in particola- 
are còmprendere tanto i danni ^ 
qiianto i pencoli, e mancamen- 
ti i che nelle confuete mondai 
nè Con verfazioni fogliono oc- 
correre , mi reftringerò a tre fo- 
li efempj (a) di S. GiovambatU 
(la, al quale convenne reftar fa* 
criiicato alle richiede di una 
Erodiade , a cui fra i più alle^ 
gri feftini riufci di ordire uit 
li efecrandp misfatto Dì uni 
Maddalena , la quale fi dima, 

fof- 



a * 
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fqfCi^ Donna di bella, e grati 
Canvei5&^one> epvire. c(myen* 
da ^a fette [a] t>#-! 
mqn), cioè la ferie di tutti i pec*« 
cati: e finalmente di un l^b] San 
Pietro > che per tratt^re^ e con^ 
verfare con una mifera; Don- 
njepiupfe* . arrivò a; fpergiura^ 
re » e negare ben tre volte il 
filo Oivin Maeftro, Profegui-f 
fcopoi a fu: vedere ^antoSiin 
Piota nelle fueEpiuole ci ab- 
bia avvertiti in iìmil materia; 
e quanto , e con detti , e con fi- 
gure ci abbia premuniti S. Gio- 
vanni nella [c]fua Apocaliffé 
fino a rammemorare la Dottri- 
na di Balaam per confonderei 
Nicolaid , e chiunque attenga 
a fimili inf^namenti. Loftef- 
lo VP deducendo dalla ferie di 

vari 



a cap. 8. «. 2 . 3 i b 1 8. n» 
17. c Afòc,z, i 4 - r 5 *\ 



Il 

varj Concili , e Canoni (a) , ai 
quali è convenuto fovente tenr 
tare di ifopire.quéfto veleno, 
che troppo fi andava infinuan- 
‘ do ) e palliando ora col colore 
della neceflìtà , e della conve- 
nienza, ora colla feufa dell^ ti- 
fo comune, e moda di vivere, 
ed ora coir oftentamento d’in- 
nocenza , amor Platonico , e 
d’indifferenza, [b) 

Ciò che ben’ avverti ahchd 
al Maeftro delle Scuole (c,) Sari 
Tommafo,il quale in più lu<^ 
ghi éfagera quelP ifteflb , e fi di- 



a Corani . 2. Later. z. 'IJter. 
Vien.Tr/d. hTókt.Burdig^ A- 
teldt* HiJpdU . c 'iS*c Tbomififp* 
di, 4* " ^54* 

2. - 2. 1-:^. 94* ^^^*4* a. 2. 

^ \ 6 z.art. 3 . - 2 . Zi tf. 144 art.i> 
.V 1 . z. af*- }-in Epifl’ di 
Efhe/.os, \ 
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n 

chiara, che ilccome ii Mondo 
è (lato fcmpre inclinato, a'pren- 
àct atira da queftò fuòco , 2o^ 
ha feinprc cercato di ritrov^arè 
nuon cavilli, e futterfujj per 
dar pafcolo alla fua parnone , > 
éd orpellare il fuo peccato : nè 
iddìo ha faputo pom altro rù 
inédio , fé noti con adoperare il 
flagello' del fuo braccio vendi- 
catore , richiamando ciagi’Abif!^ 
fi le Guerre piu fanguinofe, i 
Terrémoti (à) più furi bondi , e . 
le Pedi più oftinate , e come fó 
avvertire nel decorfo della Sto- 
ria Ecclefiailica a punizione 
degP empi ; e defolazioiie delP 
Univerio. 

Do- 




e Thrrem. in Sor. an. 1202. in /4 
' tal. ann. Cohant. àm. 

1354. P^ein Sor. neljt 
" Eferc. di S. Luig. 1 270. ht Rom. 
1288 . Avig. 13 ^ 1 » 
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Dopo prove si manifeftc, 
penfo, che non potrò tratte- 
nermi di non red^rgi^ire lailp- 
lidezza di, colóro , ch^ penfano 
di fciifarfi con dire, che ii dan»- 
ìri preda a cotali tratteni^- 
, percHè ,-p pa fanno , che 
fi fare, e. che finalmente in 
un intera Città pochi, faranno 
quegli, ih comparazione degl* 
altri, che cccepino .in fimili 
trafgrefllpni , e che péro non 
pare fi deva tanto da Scritorii 
è fagri Oratori, e colla penna, 
e colla voce efclamare contro 
sì fatto cpftume, quali non vi 
folle nel Mondo altra paffione^ 
ó meno fcufat)ile,b'piii danne- 
vole . Quafichè per lioQ vive- 
re in òzio, debba farli occupa- 
zion necefiaria, la perdiziong 
di se medellmo , e 1* eftermi- 
nio del Mondo, e non fi fap- 
pia, che un folo appellato è 
baftevoie a defolare un Regno 





rifìè chiaro quànco Iddio abbià 
fempre ii altamente reclamatp 
contro una peftesì cont^iofa» 
e tartarea nel vecchio Te^- 
mento; Gèsh Crifio nel nuovo» 
e quanto la Chiela tutt^ aflilU^ 
ta dalip Spirito Santo » e col tuo^ 

I lo, d^lla fua voce , mediante 
' invettive de i Santi Padri 
le Dottrine , dé ISacri Potori j 
' e con i fulmini delle fue pii} yi- 
gorofe deliberazioni abbia fem» 
pre proccuraco di rìinuoverla, 
abolirla , ed efteminarla. S 
pure contùttocio li riempiè V 
nima tutto idi dMnfihiti.peccà- 
ti, che fedotta dal fuo affetto, 
beve ii forfo a forfo il rio ve- 
leno , fen/a che ne pur s* avve- 
da del fuò inganno / ' \ 
Come ci ha facto conofeere 
una Sonora di gran portai, 
( che è il lue cedo , che nel prìn- 
accennai ) la quale do- 
, , B ' ' pò 
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pò quarant' Anni di vita me- 
nata in continue Converfazio- 
ni non fcandolofe, ma alquan- 
to libere, in una lunga malat- 
tia, che la riduflè air edremo, 
illuminata da Dio, tutta dolen- 
te, e contrita al còfpettò di 
più Perfone , efagerò lunga- 
mente la fua cecità , e mala in- 
clinazióne , e poi conchiufe 
Con quette formali parole . ‘ 
Con per la connivenza de* Con^ 
femori, e debolezza de ì Mariti, 
cheproccuraijO di guadagnare con 
lujtnghe , ò di atterrire con timo- 
y/ ; 0 d* ingannare con diverfe fin- 
zioni i e frodi : oltre il perdimento 
del tempo i la quantità delle ma- 
ledicenze -, lo /pianto della Cafa^il 
poco buon* allievo de i Figliuoli y il 
vtaP efempio dato alla famiglia , il 
coflume introdotto nella Città ; mi 
ritrovo vicina a conjparire davan- 
ti al Divin Tribunale per render 
Conto de* miei innumerabili mi sfar- 



ti%cakolando i foli pMti'dt pen* 
fiero , per èjfère^ ii 0 à firHpre €on 
queM pte^razione ]4t^ aninió di 
piacere ì- di coniparired ir^tHdarnii 
4 fine i ejfer corteggiata ifervitay 
regalata , e ^preferita rieUo fpozio 
di fole cmq^tsirtpevgì^f^Oif^ 
fofia là debita interp<dazione fie i 
fefianta minuti per wa\ calcolane 
do dico nel decorfo di ' quaranta 
anni i foli peccati di penfiero t 
areda tfcen&ré d ipiè di- quat» 
aro milioni , ed ottocènto mila : e 
perchè mi pare di poter , a^er da^ 
ta oecifione q citta di^ftto Per», 
fifk'r càlle^ qqalrandavo^^'ipaf^i^ 
eamente eonverfonda dii iécòètfere 
in limili itrafgr e ffimt vmi accorgo 
bentffìmOy che mi Jdrà chiedo ftret’^ 
to^ conto àncbe S'^quefle > che pof» 
fi>no probahilmentf pervenire fino 
al numero di mille milioni .^QXimd^ 
dochè pofio ben dire di avere io 
fola commeffiun mondo^di peccati f 
abe- per 4a •mia -cecità appena av- 
V- .i' ,'^V B 2 . . . ver'" 




vert^o t ‘ cH /è fi un 

A ^ Uomo % Ja* 

rfibhoni^fi^oii éfior damare tut^ 
t$ gli Uoadni deLMmdo ; ' ^ còsi 
piangendo» e deceftando il fuò 
inai vlvereefalòlv Anima /dan- 
do t>wn a conofeero^» che fiml- 
|i> ri creazióni » fono In fuftan^ 
za inventa Damòniofum » com0 
nota S. Ciprìaho, (a) e che le 
pare fiàrto lalora innocènti, 
non è che un* innocenza ap> 
parente diaboiicé, coinè là chia« 
roò Origene (b) tfi qUeedàth 
fiìtas DtahùU. La quale non gì 
rendè meno rei appreso il Di- 
vin Giudice , o meno merite- 
voli di elTer condennati all’e- 
terne fiamme» come non nc 
fu meno meritevolé il ricco 
pulone, del quale finalmente^ 
altro non fi legge ^ fe non che 

* vi^ 
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a Lih.de Spedii b Hom.in Éxch.' 
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vivcvaoini'contiiilud eohverfa^i^ 
zióne) ed àliegrìa ; Induebatut 
bifio , & purputra , & epulabatur 
^Hoùdie.f^ndtde y e pure fu dal 
Divin Giudice fentenziato all* 
Inferno.: ^ fepuUus ejl in tn* 

fumo, . j . . 

. ;^a fe mai vi fofle taluno, cH6 
voleile fegorarfi più co! detta- 
mi deiroiior.mondànò , e pun- 
ti Cavalleréi^hr, che colle ma& 
fime del Vangelo, mi fon po- 
fto per convincerlo anche per 
quella parte a rivolgere i pri- 
mi Autori in materia di Ga- 
valleria , cioè , il De Luca il Ca^ 
va/iere , e la Dama ; il Torelli , / 1 
Debito del • Cavaliere, ; il . Romei 
Difcorfi \ Giberto Nani Dama di 
Onore -y Vincenzio Nolfi Ginép. o 
Avvertimenti ' civili \ Faufio da 
Longiano , il Guazzo Civ- Converf 
il GaBiglsil Cortigiano ; Lunado* 
ro ^ 'e^ione della Corte di Romàt 
ilBiragOfilGelfii kVoint àO-. 

B 3 
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neur p ed altri dé’qtidi' ho meC- 
fi infieme alcuni più univerfa- 
li afliomi per far vedére il lo*' 
ro feotimento in quelle mate- 
rie,, c-fono: ‘ 

. Xhe Ja ver0 Cavallerìa^ confi^fe 
nella Virtù, e nelP Oneftà; De 
Lue. eap, 'io. num. i6, E fi di* 
Br ugge per mezzo dp\ Vfzj ; ibid. ' 
iGhe l't Ufizio propria del Cofva^ 
lìere ? l il cuBodìre ! P ' Onefià , e il 
buon nome Belle, Donne i De Lue, 
il, Cavai eap., %% numi i\ TorelL 
Deb, deLCav, lib. :i, patti 
S9-'t,GeJfi Spada d Onore part^ 5 . 
rii, 17. e che quanto più correla 
libertà del converfare , tanto più 
deve trftar guardingo di non infi* 
diare y 0 cd motti, 0 con, i fguàrdi, 
0 ed cenni , 0 con le burle alP 0 - 
neBà della Dama: De Lue. cap, 
24. num, 4- / ‘ 

Qui ndi> inferi feono , che una 
Donna deve efiere firmata difone* 
fia , anche quando fia innocente $ 
: . L 4 Jè 
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Je non fi tUn, Ioni And d4 ogni 
. /petto di macchia (come pare,\ 
che non polla farli fe li ricro- 
vi in continue Converfazioni » - 
e di qualche libertà) De Lue* 
capii. 27. num-T. "Rom. Gior. 3. 
foL I ']6: Guazzo libr. 3 . foL m. 
igo. perchè ef tendo una Jbl volta 
di lei. detto male y vera^ 0 falfa , 
che fià la caluunia datale , refta 
fempre vituperata : Birago lib. i . 
confil. z'^.fol m. 7p. CaHigl. il 
Còrtig. libr. z fol. m. 104. & 107. 
Onde dev* ejfer molto circofpetta^ 
ne Ile fue operazioni , togliendo aip- 
che il f)f petto d' effer macchiata di 
colpa Cujiìgl. il Cortig- libr. 3 • fol. 
m. 112. Rom. Giorn. ì-fol. m. l^6. 
De Lue. la Damacap. 27. nnm. 7. 

' §. Ed infiamma . 

Nè può dirli, che feufi una 
certa indilFerenz^ di tratto , è 
d' affetti ^ . perchè la tionna te^ 
ne fido gl* Amanti in fiperanzàfira 
il siycd^ il nò /vèrgono se fte(fa\ 

. . B 4 Guàz* 
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CuAZ- IHf.' fot %6i, /. 

* E' iTiplto menò può fcufare il 
poter parere' roz?a,’o incivile ^ 
perchè alle Donne è lecito man* 
carè tnogn^ altra virtà per man* ^ 
tener ÌOneBài cosi, De Lue, c, 

27. ». 15. CaB, Hhr» y-fot m, 

13 1. t\ Rom. Gior. l- fot m, 184. 

Che però una Dama^ che man- 
chi alla doluta puntualità , ed efat* 
tòzza circa r OneBà, non merita 
titolo di Dania : De Lue, cap. a 1 
ftuniy ii Càp. 29 num. 9. 10 
di è . cìi^ 'deve tifare infinita eir- 
c 'ofpezzìme in accettar regali, cioò'i 
con motivo , con rijguardo , con pro- 
porzione al Donatore t e Donata- 
rio i in pubblico i non di nafeqflo 
a quet ai €afi ,efenza vigfietti : 

De Lue,. cap, 29, num, io: e tilt- ! 
to quello, come ben fi vede » 
milita molto più quelle, 
che fi trovan còn giunte con 
nodo maritàle . , 

Avverta la Donna % che fe P Ar 
- . ^ . . mki* 
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ttttctzh è difua ftaturé una Vir- 
tù, non riefea nella pratka un Vi^' 
zio: Gibert. NamifoL 145. 

Conchiudono finalmece tut- 
ti, che la Donna mantenga nel 
ionverfare tre qualità . Virtù , cioè 
ModeBia, Difirèzione, e Silen^ 
zio : Gibert* Nani fòL 60 ed a Itti • 

E qui converri , che io fac- 
cia uivpoca di digreffione eoa 
dire , cjie in veruno di que- 
M Autóri ho"tìtroVuro> che fiat 
punta Gav aìlei^fcó , e termine 
d’ Onore il farli fervire , cor- 
teggiare , è accompagnare, o al- 
Ìa-Chiefà,^Ó alla Gala, o alla 
GoihitW^di^i- odia- alla Fortiera, 
Q fin.demra la Carrozza rae- 
delima da Perfona ftraniera: 
molta ' meno s* ammetteranno 
fimili Perfoné , e talvolta anco- 
ra dì abita difeinto , a in acca- 
fianè di Parto', alla Toilette 
e molta mena P ellgerc , che 
f et certa ftrana Legge di Ca- 

B s vai- 
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valleria deva in tali congiun- 
ture porrarfi fuori di Cafa il' 
proprio Marito , &c. Mentre 
all' oppollo trovo elprelTo que- 
lle formali parole, che nel ri- 
cever vifite cC U omini y deve la Don- 
na ofservare di far /lare alzate^ 
tutte le portiere , tanto della Sala i 
quanto deW Anticamera, tenen- 
do nella retrocamera le fue Don^ 
zelle in poBo , che da effe ppfsa ef- 
Jer veduta ; Vmcenz* Nolf cap. 5, 
in fine \ Lttnad. Relaz- delia ^Cor- 
te di ^om. fol. Ili, 

Nè può fuifragare qualunque 
ufo, o abufo in contrario, fe-' 
condole medefi me Leggi Ca- 
vallerefche, poiché , Abufo, e de- 
pravata confuetudine eziamdio of- 
fervuta per lungbijfimo tempo , non 
ha da e fere accettata , anzi repro- 
vata come corruttela : FauB. da 
Long,libr, \.cap,i^ f Birag, 
libr. 2 . confi 2 1 . / w. B 3 . 

Dichiaiato tutto quello , mi 
' ^ par 



par necefTario V additar breve- 
xnente il tenore, che doverà 
fervarfi nel converfare; e qui- 
vi dopo aver moftraco , che l’ 
Uomo è per fe ileffb animale 
fociabile , e (a) converfevole , e 
che però Iddio gU diede Èva 
per .fua Compagna , cosi dirò, 
appunto, che il primo modo di 
converfare ficuramente, conli- 
fle in farfela fra Marito, e Mo- 
glie, e colla Gente di Cafa, o 
pure con i Parenti più ftretti . ' 
Che fe taluno abbia genio di 
maggiormente eftendere la fua 
Gonverfazione potranno farla 
Uo,mini;con Uomini, Donne 
con Donne;, ne quello doverà 
fembrare cofa nuova, ed info- 
Jita-, mentre la ritroviamo ufa- 



ta ne* più magr^ifici apparati, e 
nobili adunanze de’ più gran 

Bd Rè 
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Rè delIaTerra, allorché Affue* 
ro, come leggiamo (a) nelle 
ere Carte imbandì quel nobil 
Convito a tutte le Famiglie 
Prmeiperche del filo vafto Im- 
pero, ove furono prima cpllo- 
cad gli Uomini- tutti infièmev 
è poi le Donnear! Appartamene^ 
to didimo , e purè ,come fi no- 
ta nel facro Tefto, fe la paffa-^ 
tono con fomma allegria» e 

giocondità. . ' ^ ‘ 

Se poi , Qr V^ neceffità, o la 
convenienza, o anche il moti- 
vo di un onefto trattenimento 
porci di converfare con Perfo- 
ne di feflb differente » benché 
fèmpre fia cafapericolo&, co- 
me abbiam vifto, non potrà una 
tale Convérfazioixe taccìarfi co- 
me mala » e (candalofa » 
colarmente (e fia tra Perfone ^ 

che 
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, che fi diftingua la nobiltà del- 
la nafcita , e T integrità de’ co- 
{turni , eiìendo per fe fteffa un 
azione indifferente > la quale fò- 
io può divenir peccammofa, è 
manchevole > fe non vadia ac- 
compagnata dalle debite circo • 
ftanze, le quali potTon ridurfi a 
mio patere a tre» cioè ai tem- 
po ai luogo, e ai modo. 

• Cosi certe Converfazioni in 
tempi indebiti, o in luoghi im- 
proprj ,dirò-, chei non fi poflb- 
no< così facilmente fcufare t 6 
qui mi verrà giullo a propofi- 
to il fare un Capitoletto a parte 
contro certe vegliette in tempi 
ofcuri,e in luoghi nafcofti».o 
immuni fra gente Haflà, e 
bea » tantòpiupericolofe» quan- 
to minor ritegno vi puoi’ àp- 
predare, o la maffima'd^ Ono- 
re » o il carattere deir Educa- 
tone e dove fe s’ammetfino 
l^erfone di maggior coridiZtofc 
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ne, molto può, nuocere, e la 
fperanza del lucro, e la fuggc** 
zione del grado,.; . .. 

In quancQ al modo , mi ri- 
ftringero a quel . che. prefcrive 
appunto Giberto. Nani citato 
di fopra , cioè Modeftia , Silen- 
zi q, Difctiezione; Modeftia ne- 
gl* occhi , perchè ( i) Annuens 
oculo fabricat , iniqtm : dice lo 

Spirto Santo : Mpdeftia nel ve- 
ftire . Da alcune p.erfone pare, 
che non ifi fappia, -compir ire 
alla Converfazionè , fe non- fi 
portano fopra. del capo Tor- 
ri, o' Campanili, come dilTe 
San (b) Girolamo; Turritum 
'captit : o pure l un’> intera fie- 
ra, di Vanità, con aggravio 
delle Famiglie , e difienfioni 
nelle „Cafe (c) C^pif^ mndtnan^ 

O* r. ;Y ^1'. .1 ^ : 

- 1- » ■ : ■ , i . . j ■ ’ • 

b SGir.ep. 6 n 
c . TertuL apàl.cap. 15. 
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tUy ciò che notò colla foii a 
lua energia Tertulliano ; e quel 
che è peggio s’arriva ancora a 
far pompa della raedeiima nt- 
dità , il che quando fia con qual- • 
che ,f^ceQb> e fuori deli’ ufo 
comune r gli Autori più.clafli- 
ci; [a] non io feufano da colpa 
mortale , perchè fi porge trop- 
po immediato incentivo alla 
diforteftà. . . 

- Aggiugttcrò di poì^ che vc-t 
secondo, e moderato Silenzio* 
potrà efiere la più bella giòja 
d' tm onorata , e nobile Con- 
verfaziòne tai^to più, che è. 
Tempre neccfftna mna foinma* 
cuftodja della Lingua, che vie-*^ 
ne intitolata da (b) SanGìacov 



Z S^nch,SuAr»J^av* Dia.Cafirop^ 
^ ^L(Hm^ Lefs. . b ó*. Jacop, 3 . 
tner.6* , ' 
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mo univerfitas tntquiwts \ 
i sfuggi ce le mormorazioni , ed^ 
ovviare a molti equivoci , &c.- 
- La Difcrezione finalmente^ 
compiette una certa Parfimonià> 
nell* iftelìo converiare : quell*/ 
ogni giorno, e»o'gtii^feraTdiip* 
che è un converfare feitzi Dl«i* 
f erezione, e; tanto piu perico^ 
lofo, quanto chC' tali forte die 
ricreazioni, come dice£a} Sè^ 

tumt f€ti 4 n$t ^ il Ri(a:o Epuloni: 

ne , perche ogni giorno ftavaiv 
in Con verfazione' {h^epul^^ 
t^r amùdi^v per quello 
pellico neirinferna o' 

- Se a’ oflervano quelle condt- 
4^Qni , conchiudero che una 
mode^ 1 e difereta Converfa-^ 

zio- 

^ ■*' -** 



a Senec, EpiMQh 104. b LtiC^ 
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zione , con Perfone di feflb dift 
ferente , non può riputarfi ma- 
la > e fcandalofa> anderò pero 
Tempre ripetendo, che è me- 
glio tenerfi quattro pafli a die- 
tro , che uno innanzi , impe- 
rocché fe ebbe a dire (a) quell’ 
Anima grande nunquam mims 
homo re dii , quàm cum inter ho'-- 
minesfai ; molto più credo , che 
potene intenderlo delle' Con- 
Verfazioni fra Uomini, e Don- 
ne . Efortetò in fine a conver* 
fare da buòn Criftiano, còme 
cfortava [b] S. Pietro: Conver^ 
famini in timore *, e per far que- 
llo di confiderare il finedeMi- 
lettci mondani : [c] intuentes ^- 
xitum Converfat ioni s: com<^ ar- 
rivo a riflettere anche Luterò, 

quei 



a Gerf- b S. Pet. i. ». Ì7. c *51 
PaoLadHebr. 13. 



Digitized by 




42 

quel grande Erefiarca, allor- 
chè divéva; mne bene Jed quid 
pqfteaì 

Queft’ è quanto ho meflb in- 
Ceme concernente a finiil ma- 
teria, per porlo fotto i voftri 
occhi ,acciochè mi diciate con 
tucta candidezza fe dico trop- 
po,.© poco a propo(ito,come 
ad alcuni par che dica certo 
Librettino efeito ultimamente 
alle (lampe, che ieili giorni fo- 
jio , alla, sfuggita; quale allume 
quello principio , che Per^ 
fona per molo di Carità è tenui- 
tà , Jiib gravi , a non dar' occafione 
di itn danno grave /pirituale del 
pr:>/JI:no, in cui crede y che proba^ 
bilmente. potrà incorrere fe pofsa 
far lo yfenza fuo grave inconiodo $ 
D’ onde he deduce, che fe ta- 
luno allogando la cafa ad una 
Meretrice ^enli ,,che probabil- 
mente lia per peccare con mag,- 

V .m ^ 
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gìor facilità pti <jii6ll^dlm giu-.' 

dichi , che > andando a quella 
Gonverfazione, o ufcéndo fuo- 
ri di Cafa , poffa effér probabiU • 
mente' d’inòiampa 'a quale ti- 
no ; fe finalmente tal* altro s* ac- 
corga , che tenendo quella ^ 
Con verfazione pubblica ,'0 fa- 
cendo in propria Cala quél Fe- 
ftino , probapilmente fi com-* 
metterà qualche peccato , fia- 
no tenuti fub gravi per titolo 
di Carità di non appigionare 
la Cafa , di non efeir per Cit- 
tà , di non' portar fi alla Con- ' 
verfazione, di non tener il Fe- 
ftino , il che certamente rice- 
vuto nella fua univerlalità, rle- 
fcc troppo duro dove ndofi di- 
ftinguere J* occafione7;/?^/^/<5^ , e 
tmmedtàta , la dirètta , e T indir et - 
ta* & t\\XQ\ froè^bilj^ente f - 
della grana* eccezione ; Ben- 
ché dunqi|eùl fuddecco liibro 
: par- 
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parti affai bcpCiparfii^Ia^^^ 
te neile f:ircòi^f)ze ,cercè> 
converfaziorù» ,cbe,.pDco tjae-^ 
xitano il nof|^4i GociverC^ziot- i 
«e , e 1 s* appoggi falla .Dottri- 
fta di huo:ni Sgrittofi , contut-. 
tociò non deve difllmularfi, 
che Jaon vi fiano altri Autori 
che fentano :aiver>famente , e 
con maggior probabilità , -fer ^ 
vate però le debite ditti azioni , 
come (i può vedere nel Le(Go> 
l^ayni^n , Ca)eta; , Sà , Axorio , 
Navarro , Sanch.ez» ed altri,’ 
che, trattano di quefte materie , 
come voi ben fapete: ma for- 
te in q^uette congiunture per 
il gran pericolo, che vi e di 
traicorrere più oltre del dove- 
re , lìon è male in pratica di 
tenerli più addietro del necef-. 
farlo , e però penfo che il fud- 
detto Libretto, fi fia. attenuto 
alle fentenze più;rigorofe : .e& 



